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Edizioni Anicia, Roma 2025.   

 
Con il presente volume, Alberto Manzi. Uno 
sguardo sul mondo tra educazione, natura e 
narrazione (Edizioni Anicia, 2025), France-
sca Di Michele e Mirko Lucchini restituiscono 
al pubblico scolastico e accademico una fi-
gura di straordinario spessore educativo: 
quella del maestro, scienziato, umanista e 
comunicatore televisivo che ha segnato una 
stagione cruciale dell’educazione italiana. Il 
testo, con le sue 138 pagine, si inserisce 
nella collana Parole e Sensi e si propone di 
creare un ritratto composito, non idealiz-
zato, intellettualmente stimolante, del pro-
tagonista dell’alfabetizzazione di massa 
nella nostra storia recente. È assai significa-
tivo il modo con cui gli autori insieme a 
Marco Giosi, che ha curato la prefazione, de-
lineino il richiamo alla «grande questione 
pedagogica relativa alle due culture (umani-
stica e scientifica) su cui, a suo tempo, già 
Charles Percy Snow aveva scritto e medi-
tato» (p. 11). Quella che emerge è una «figura 
complessa e polimorfa», un uomo dalla vita 
avventurosa (p. 21). La visione di Manzi è 
quella di una scuola come un grande labora-
torio di ricerca e sperimentazione, luogo 
dove si costruisce cultura (Bruner, 1988). Le 
uscite esplorative di conoscenza nel mondo 
vanno ben oltre i luoghi di prossimità. Manzi 
organizza dei veri e propri viaggi lontano da 

casa, occasioni necessarie per studiare am-
bienti e fenomeni (p. 47). Le scelte termino-
logiche che i due autori attuano, nelle due 
parti di cui si compone il volume, restitui-
scono l’immagine di un pedagogista, intel-
lettuale, capace di attraversare generazioni 
e saperi, facilitando quel passaggio dall’«Io 
al Noi» che ancora oggi costituisce la sfida 
pedagogica centrale nelle nostre scuole. Gli 
autori non si limitano a tracciare una biogra-
fia, bensì costruiscono un’immagine del 
maestro come soggetto di apertura e tra-
sformazione culturale. L’impostazione è evi-
dentemente rivolta a un pubblico di docenti, 
formatori, studiosi di pedagogia, pronti a ri-
flettere sulle radici della didattica italiana del 
Novecento e sulle sue prospettive future. 
Nel volume si approfondisce il significato pe-
dagogico del narrare di cui Manzi fu fautore; 
la narrazione è un canale vivente e vivifi-
cante, è un’attività intersoggettiva. Il narrare 
è in grado di tessere la trama di sentimenti, 
pensieri e aspirazioni che formano ogni sto-
ria di vita (p. 83). Manzi riteneva che l'istru-
zione fosse la chiave per l'autonomia indivi-
duale e per la crescita della coscienza cri-
tica. Un'istruzione che va oltre la semplice 
trasmissione di nozioni, diventando uno 
strumento per comprendere il mondo e per 
partecipare attivamente alla vita della co-
munità. La sua pedagogia era un atto di pro-
fonda fiducia nell'essere umano, una scom-
messa sulla possibilità di risvegliare le co-
scienze sopite e di spezzare le catene dell'a-
nalfabetismo, materiale e culturale. Quella di 
Manzi è una rivoluzione democratica, non 
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violenta, che prevede come arma primaria 
l’accesso all’istruzione per interiorizzare la 
capacità di decodificare e smontare i lin-
guaggi specifici, legislativi, economici, poli-
tici, ed appropriarsi di una consapevole ca-
pacità decisionale (p. 117).  Il volume è un 
inno alla forza trasformativa della cono-
scenza che restituisce un ritratto vivido e 
autentico di un maestro che, con la sua pe-
dagogia, ha dimostrato che l'alfabetizza-
zione è la prima forma di emancipazione. 

Un testo che invita a comprendere come l'i-
struzione possa diventare uno strumento di 
libertà e di riscatto sociale, oggi più che mai.  
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